NOTA ILLUSTRATIVA

su
Decreto 5 aprile 2006, n. 186

REGOLAMENTO DI MODIFICA AL DM 5 FEBBRAIO 1998

(recupero in regime semplificato dei rifiuti non pericolosi)

(pubblicato sulla G.U. n. 115 del 19 maggio 2006)

Scarichi idrici (art. 1, comma 3, lett. a) come modificata)

Al riguardo si fa presente che attualmente la norma che disciplina le prescrizioni e i valori limite è la parte III, titolo III del D.Lgs 152/06, entrato in vigore successivamente all’emanazione del decreto (e quindi da esso non contemplato) che ha sostituito il D.Lgs 152/99 e successive modifiche ed integrazioni.

Recupero ambientale (art. 5, comma 2, nuova lett. d-bis)

In aggiunta alle altre condizioni già previste all’art.5, comma 2, l’utilizzo dei rifiuti nelle attività di recupero ambientale individuate dal decreto è sottoposto alle procedure semplificate a condizione che il contenuto dei contaminanti sia conforme alla legislazione vigente in materia di messa in sicurezza, bonifica e ripristino ambientale dei siti inquinati, in funzione delle specifiche destinazioni di uso così come previsto dal D.Lgs 152/06, parte IV, titolo V in materia di bonifiche dei siti contaminati.
Messa in riserva

1. Quantità massime e durata (art. 6 come modificato)
- Nel caso di messa in riserva presso l’impianto di produzione dei rifiuti:

· Il ricorso alle procedure semplificate è ammesso qualora la quantità dei rifiuti non pericolosi sottoposti ad operazioni di messa non superi quella individuata nell'allegato 4 sotto l'attività «Messa in riserva».

· I rifiuti messi in riserva non possono eccedere in quantità quelli prodotti dal medesimo impianto nell’arco di un anno.

- Nel caso di messa in riserva presso un impianto che effettua unicamente la messa in riserva:

· Il ricorso alle procedure semplificate è ammesso qualora la quantità dei rifiuti non pericolosi sottoposti ad operazioni di messa non superi quella individuata nell'allegato 4 sotto l'attività «Messa in riserva», fatte salve le diverse quantità indicate nella comunicazione effettuata alla provincia (a partire dal 29 aprile alla Sezione regionale dell’Albo).
- Nel caso di messa in riserva presso un impianto che effettua anche altre operazioni di recupero:

· Il ricorso alle procedure semplificate è ammesso qualora la quantità dei rifiuti non pericolosi sottoposti ad operazioni di messa in riserva presso l'impianto di recupero non superi la quantità massima recuperabile individuata nell'allegato 4 per l'attività di recupero svolta nell'impianto stesso, fatte salve le diverse quantità indicate nella comunicazione effettuata alla provincia (a partire dal 29 aprile alla Sezione regionale dell’Albo).
· In ogni caso, la quantità dei rifiuti “contemporaneamente” (=istantaneamente?) messa in riserva presso ciascun impianto non può eccedere il 70% della quantità di rifiuti individuata all'allegato 4 (il decreto non chiarisce se sotto la voce “Messa in riserva” o sotto la voce dell’attività di recupero “principale”, ma si ritiene più logica questa seconda ipotesi). Tale limite, nel caso di rifiuti combustibili, è ridotto al 50% , fatta salva la capacità effettiva di trattamento dell'impianto.

- In ogni caso:

· I rifiuti devono essere avviati a recupero entro un anno dalla data di produzione (per gli impianti di produzione) o di ricezione.

· Qualora l'autorizzazione rilasciata in via semplificata non contempli la capacità autorizzata, la quantità è determinata dalla potenzialità dell'impianto, e questo limite vale anche nell'ipotesi in cui vengano recuperate più tipologie di rifiuti nello stesso impianto.

· Le nuove comunicazioni dovranno indicare le quantità annue avviate al recupero precisando il rispetto delle condizioni previste.

· Le quantità massime di cui all’allegato 4 possono essere oggetto di aggiornamento annuale (anche per incentivare il recupero).

2. Possibilità di più operazioni di messa in riserva successive (art. 6, comma 8, come modificato)

Per quanto riguarda i rifiuti non pericolosi non destinati a recupero energetico (allegato 2 –suballegato 1), il passaggio fra i siti adibiti alla messa in riserva è consentito esclusivamente per una sola volta ed ai soli fini della cernita o selezione o frantumazione o macinazione o riduzione volumetrica dei rifiuti.

3. Norme tecniche generali per la messa in riserva (nuovo allegato 5)

- Per i nuovi impianti: tutti gli impianti messi in esercizio a partire dalla data di entrata in vigore del Regolamento (3 giugno 2006) devono rispettare le disposizioni tecniche di cui al nuovo allegato 5.

- Per gli impianti esistenti già autorizzati in via semplificata:  entro il 3 dicembre 2006 tali impianti dovranno adeguarsi al citato allegato 5, ad esclusione della parte relativa all’ubicazione, che è applicabile solamente agli impianti esistenti successivamente al 3 giugno 2006 che effettuano unicamente l’operazione di messa in riserva (in materia restano comunque salvi i vincoli per l’ubicazione degli impianti di gestione dei rifiuti). Nel frattempo l’esercizio può essere continuato ma occorre adeguarsi fin da subito alle altre condizioni, prescrizioni e norme tecniche stabilite nel Regolamento (fatto salvo quanto previsto dal Dlgs 133/05, per quanto riguarda l’incenerimento e il coincenerimento dei rifiuti).

L’allegato 5 prevede una serie di norme tecniche specifiche in materia di:

1. ubicazione

2. dotazioni minime

3. organizzazione

4. stoccaggio in cumuli

5. stoccaggio in contenitori e serbatoi fuori terra

6. stoccaggio in vasche fuori terra

7. bonifica dei contenitori

8. criteri di gestione

Si riportano in particolare le seguenti prescrizioni:

· l’impianto deve essere dotato di un adeguato sistema di raccolta delle acque meteoriche e di canalizzazione dei reflui, nonché di idonea recinzione;

· le eventuali emissioni gassose (sia da vasche di contenimento che da serbatoi) devono essere captate ed inviate ad appositi sistemi di abbattimento;

· lo stoccaggio in cumuli di rifiuti pulverulenti deve avvenire in aree confinate;

· deve essere distinto il settore per il conferimento da quello di messa in riserva;

· il settore della messa in riserva deve essere organizzato in aree distinte, opportunamente separate, per ciascuna tipologia di rifiuto;

· i rifiuti da recuperare nell’impianto devono essere stoccati separatamente dai rifiuti destinati allo smaltimento e da quelli destinati ad ulteriori operazioni di recupero;

· i contenitori devono essere raggruppati per tipologie omogenee di rifiuti e disposti in modo da assicurarne l’ispezione a passo d’uomo, l’accertamento di eventuali perdite e la rimozione di eventuali contenitori danneggiati;

· lo stoccaggio deve essere realizzato in modo da non modificare le caratteristiche del rifiuto e comprometterne il recupero.

Si evidenzia che i nuovi impianti che effettuano la messa in riserva non dovranno essere ubicati in aree esondabili, instabili ed alluvionabili (fasce A e B piani di assetto idrogeologico ex legge 183/89).

Altre attività di recupero (indipendentemente dal luogo in cui sono svolte)

Quantità massime (art. 7 come modificato)
· Il ricorso alle procedure semplificate è ammesso qualora la quantità dei rifiuti non pericolosi sottoposti ad operazioni di recupero non superi la quantità massima recuperabile individuata nell'allegato 4 per l'attività di recupero svolta nell'impianto stesso, fatte salve le diverse quantità indicate nella comunicazione effettuata alla provincia (a partire dal 29 aprile alla Sezione regionale dell’Albo)

· La quantità di rifiuti in procedura semplificata non può comunque eccedere la capacità dell’impianto autorizzata in via semplificata.

· Qualora l'autorizzazione rilasciata in via semplificata non contempli la capacità autorizzata, la quantità è determinata dalla potenzialità dell'impianto, e questo limite vale anche nell'ipotesi in cui vengano recuperate più tipologie di rifiuti nello stesso impianto.

· Le nuove comunicazioni dovranno indicare le quantità annue avviate al recupero precisando il rispetto delle condizioni previste.

· Le quantità massime di cui all’allegato 4 possono essere oggetto di aggiornamento annuale (anche per incentivare il recupero).

I parametri relativi alle quantità inseriti nel Regolamento, come noto, sono frutto dei risultati di un’indagine svolta da APAT tra le aziende sulle potenzialità impiantistiche e sulle quantità effettivamente recuperate. Questo procedimento ha sofferto necessariamente di alcune approssimazioni che purtroppo hanno influenzato negativamente l’attendibilità dei risultati e quindi la congruenza delle soglie quantitative individuate. Infatti, le quantità massime non sono state inserite sulla base delle potenzialità dell’impianto oppure tenendo conto di un margine di sviluppo nel tempo dei volumi, ma a partire dai dati MUD 2003 (effettivo recuperato). Se a questo si somma il fatto che alcuni impianti hanno risposto all’indagine in relazione a situazioni specifiche, risulta evidente che i parametri riportati non rispecchiano in ogni caso la realtà operativa diffusa sul territorio e di fatto ostacolano la crescita delle quantità recuperate, imponendo, al superamento del parametro quantitativo, il ricorso all’autorizzazione.

E’ inoltre evidente come il metodo per individuare le quantità non abbia previsto controlli incrociati né sulla stessa filiera, né tra le varie filiere. L’assenza di un criterio omogeneo determina situazioni contraddittorie tali che, in alcune filiere, la messa in riserva in procedura semplificata viene consentita per quantitativi superiori rispetto a quelli indicati, per la stessa tipologia di rifiuto, per la produzione di materie prime secondarie; mentre in altri settori, incomprensibilmente, accade il contrario. 

Ad esempio, analizzando alcuni settori a recupero “consolidato”:

· rifiuti vetrosi: Messa in riserva (senza produzione di m.p.s.) di cui alla scheda 2.1 = t. 120.000; produzione di m.p.s. dallo stesso rifiuto = t. 3.000;

· rifiuti plastici: Messa in riserva (senza produzione di m.p.s.) di cui alla scheda 6.1 = t. 7.700; produzione di m.p.s. dallo stesso rifiuto= t. 64.720;

· rifiuti cellulosici: Messa in riserva (senza produzione di m.p.s.) di cui alla scheda 1.1 = t. 18.000; produzione di m.p.s. dallo stesso rifiuto = t. 64.260.

Un'altra difficoltà interpretativa ed applicativa è costituita dal fatto che l’attività relativa alla “produzione di materie prime secondarie” nella pratica viene spesso ricondotta (in sede di comunicazione ed iscrizione), nell’ambito dell’attività di “messa in riserva” (R13): tali attività invece nel Regolamento sono distinte e ad esse sono ricollegate soglie quantitative differenti. 

Schede tecniche per le attività di recupero
(allegato 1, suballegato 1: recupero di materia; allegato 2, suballegato 1: recupero di energia)

Rinviando alla lettura delle modifiche apportate alle singole schede tecniche, osserviamo in linea generale che le modifiche, in diversi casi, hanno riguardato: l’introduzione di nuovi codici rifiuto; l’ampliamento delle attività di provenienza del rifiuto; l’inserimento di nuove attività di recupero; la variazione dei valori limite, inclusi quelli per il test di cessione.

Per quanto riguarda in particolare i rifiuti di carta e cartone (voce 1.1 all. 1 suball. 1) sono state ampliate le attività di provenienza del rifiuto e ridefinite le caratteristiche dello stesso, nonché eliminata l’indicazione di alcuni materiali che prima costituivano impurezze o materiali estranei, qualora presenti nella materia prima secondaria ottenuta dal processo di recupero.

Nel caso dei rifiuti inerti da costruzione e demolizione (voce 7.1 all. 1 suball. 1), sono state introdotte nuove attività di recupero (tra cui l’utilizzo per ripristini ambientali nonché per rilevati e sottofondi) e, in armonia con la normativa in materia di “acquisti verdi” della pubblica amministrazione (Dm 203/03 e circolare attuativa UL/2005/5205), le materie prime secondarie e i prodotti ottenuti dal recupero sono stati definiti in accordo agli standard riportati nell’allegato C alla citata circolare (relativo alle caratteristiche prestazionali degli aggregati riciclati).

La voce 7.31 all. 1 suball. 1 (che prima si riferiva alle terre da coltivo e alle terre e rocce da scavo) è stata “disaccoppiata” creando una nuova voce 7.31-bis relativa appunto alle terre e rocce da scavo (che contempla come nuova attività di recupero la formazione di rilevati e sottofondi stradali). Al riguardo , occorre precisare che tale previsione va coordinata con il contenuto dell’art. 186 del Dlgs. 152/06, che prevede l’esclusione di tali ultimi materiali dal regime dei rifiuti a determinate condizioni, ed alla cui lettura rinviamo.

Infine, è stato precisato che il CDR cui si riferisce il Regolamento, è quello prodotto da rifiuti urbani e speciali non pericolosi (punto 14.1.3. allegato 1 suballegato 1) e utilizzato (punto 1 Allegato 2 suballegato 1) come RDF di qualità normale in base alle norme UNI 9903-1. Ricordiamo che il CDR di qualità (CDR-Q), come definito dall’art. 183, comma 1, lett. s) del D.lgs. 152/06 è stato espressamente escluso dal regime dei rifiuti (art. 229, comma 2, citato decreto). Inoltre, nella ridefinizione delle norme di recupero del CDR riportate nel presente decreto, è stata eliminata l’indicazione relativa alla percentuale massima di rifiuti speciali utilizzabile nella produzione dello stesso. Tuttavia, in ossequio al principio della successione delle leggi nel tempo, si ritiene che questo limite sia tuttora vigente in quanto reintrodotto dall’art. 229, comma 3 del D.Lgs 152/06, norma peraltro di rango superiore.

Campionamenti ed analisi (art. 8 come modificato)

1. Standard di riferimento

Ai fini della caratterizzazione chimico-fisica, il campionamento sui rifiuti tal quale, in modo da ottenere un campione rappresentativo, è effettuato in base alle norme:

· UNI 10802 “Rifiuti liquidi, granulari, pastosi e fanghi – campionamento manuale ed analisi degli eluati”

· UNI 9903 per il CDR

Per le determinazioni analitiche, occorre seguire metodiche standardizzate o riconosciute, valide a livello nazionale, comunitario o internazionale. Per il CDR vale la citata norma UNI 9903.

Per le emissioni in atmosfera, i campionamenti, le analisi e la valutazione devono seguire quanto riportato nel DM 25/8/2000 di aggiornamento dell’art. 3, comma 2, lett. b) del DPR 203/88.

2. Frequenza e obblighi

Il produttore del rifiuto ha l’obbligo di eseguire le analisi:

· al primo conferimento del rifiuto all’impianto di recupero

· successivamente, ogni 24 mesi

· in caso di modifiche sostanziali del processo produttivo

Il titolare dell’impianto di recupero deve verificare la conformità del rifiuto a quanto dichiarato dal produttore nonché alle prescrizioni e condizioni di esercizio previste dal Regolamento.

Test di cessione (art. 9 e allegato3 come modificati)

1. Criteri e modalità

Per la determinazione del test di cessione si applica l’appendice A della norma UNI 10802, secondo la metodica prevista dalla norma UNI EN 12457-2 relativa alla “Caratterizzazione dei rifiuti - Lisciviazione - Prova di conformità per la lisciviazione di rifiuti granulari e di fanghi - Parte 2: Prova a singolo stadio, con un rapporto liquido/solido di 10 l/kg, per materiali con particelle di dimensioni minori di 4 mm (con o senza riduzione delle dimensioni)”.
In caso di granulometria molto fine si procede con ultracentrifuga (20000G) del campione per almeno 10 minuti prima della fase di filtrazione.

In sede di approvazione del progetto di recupero ambientale, così come definito dall’art. 5, vengono stabiliti i parametri significativi e rappresentativi del rifiuto che devono essere determinati in relazione alle caratteristiche del sito o del rifiuto.

In merito ai limiti presenti per il test di cessione, un elemento di criticità è rappresentato dal fatto che nel regolamento sono stati ripresi gli stessi valori del D.M. 5/2/98 (tranne cloruri ulteriormente ridotti) inserendoli però su una metodica di verifica totalmente diversa. Mentre, infatti, il principio del metodo di eluizione riportato nell’allegato 3 del D.M 5/2/98 prevedeva la sommatoria di successive eluizioni, nello schema di decreto gli stessi limiti sono riportati in riferimento ad un'unica eluizione del campione dei rifiuti. Risulta inoltre ingiustificato che, per numerosi parametri, i limiti di riferimento per la valutazione del test di cessione riportati nel regolamento siano più permissivi rispetto a quelli per l’ammissione dei rifiuti nelle discariche per inerti, tali condizioni rappresentano spesso smaltimenti legalizzati, generalmente con ricadute per l’ambiente e la salute umana maggiori rispetto al conferimento in discarica degli stessi rifiuti. 

La contraddizione a livello di valutazione dei parametri e dei limiti non rimane poi limitata solo alla tabella relativa al test di cessione ma anche al fatto che, in alcuni casi, vengano esclusi dall’analisi i parametri che più caratterizzano un determinato rifiuto e che ne escluderebbe il suo utilizzo come ripristino ambientale (es. esclusione COD per i fanghi cartiera, esclusione solfati per i gessi chimici ed esclusione cloruri per cloruro di sodio greggio). 

2. Frequenza 

Il produttore del rifiuto ha l’obbligo di eseguire le analisi:

· al primo conferimento del rifiuto all’impianto di recupero

· successivamente, ogni 12 mesi

· in caso di modifiche sostanziale del processo produttivo

Transitorio (nuovi commi 4, 5 e 6 art. 11)

1. Raccolta, trasporto e recupero 

I soggetti già autorizzati in via semplificata, o iscritti all’Albo, per le attività di raccolta, trasporto e recupero dei rifiuti che a seguito delle modifiche apportate al decreto non soddisfano più i requisiti per l’applicazione delle procedure semplificate (perché, ad es., ricadono in una soglia quantitativa superiore a quella massima prevista dall’allegato 4), o le attività per cui il decreto non individua il parametro quantità, entro il 3 luglio prossimo devono inoltrare richiesta all’ente competente per territorio (ovvero: alla Sezione regionale dell’Albo nel caso di iscrizione all’Albo ai sensi dell’art. 212 del nuovo testo unico ambientale – Dlgs. 152/06, alla Regione o provincia delegata nel caso di rilascio di autorizzazione unica ai sensi dell’art. 208 dello stesso decreto legislativo).

L’attività può essere proseguita fino al rilascio del provvedimento (iscrizione o autorizzazione).

2. Messa in riserva

Vedi apposito paragrafo

Monitoraggio e controllo (nuovo art. 11-bis)
Tale articolo prevede che gli impianti di recupero dei rifiuti in procedura semplificata, in funzione delle attività di recupero svolte e delle peculiarità antropiche del sito, adottino un piano di monitoraggio e controllo delle matrici ambientali interessate, finalizzato a garantire che le operazioni di recupero avvengano senza recare pregiudizio all'uomo e all'ambiente. Con futuro decreto del Ministro dell'ambiente, di concerto con i Ministri delle attività produttive e della salute, d'intesa con la Conferenza unificata, saranno determinati i criteri per rendere operativa tale disposizione, che solleva da subito diverse perplessità in relazione alla sua genericità (quali sono le matrici ambientali interessate? tutte o solo quelle su cui l’attività dell’impresa ha un impatto significativo? ed entro quale ambito territoriale?) e, non secondario, al trasferimento in capo all’impresa di attività di monitoraggio e controllo che dovrebbero competere alle autorità di controllo nell’ambito delle loro funzioni istituzionali, anche per un problema di imparzialità delle informazioni contenute nel piano.
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